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Secondo la diversa qualità 

Del sangue e degli umor , che collocò 
Natura in noi , nascer dell’ opre può 9 
£ de’ costumi la diversità. 

JF 


Degli spiriti il vigor l’attività 
C omplession collerica temprò, 

£ naturai flemmatico formò 
Torpidezza di umori e gravità* 


Rancar nasce e avarizia e amor così ; 
Ed ogni azion per cui natura fè 
Quegli organi, e de’ quai ciascun forni. 


£ perciò penso , o creditor , che in te 
Quell* importunità nasca di qui , 
Onde «htedi si spesso i Giulj tre. 
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JPera colui , che., primo a noi portò 
. La barbara crudel necessità ; 

Per lei intero piacer non si gustò , 
Per lei intera non v’ è felicità.^ 


Questa a scrivere insegna i Pagherò . 

Al pover uorn quando danar non ha 
Che se a suo tempo poi pagar non può, 
Perde in tetra prigion la libertà. 


Quella peste crudel gran.? campo apri 
Di rancori e cl' a IF^irni' ancora a me, 1 
Quando debiti £ u r mi ^suggerì : 

* * 1 »l 1 

% . W .r 

t 

t A 


E mi conforto sql pensando che 
Potrà seccarmi il creditor così , 

Ma in prigion non si va per Giulj tre. 


CXKXIX. 


Clie pensi o creditor , che stai cosi 
Tacito , mesto e pien di serietà 
Qual uom che in mente rivolgendo va 
Cosa che spesso mal gli riuscì ? 


Tanto il pensier te fuor di te rapi , 

Che i torbidi occhi or qui rivolgi or là 
Spiegando in fronte il duoi, che in sen ti 
E quasi tutta in se lalma assorbì, (sta 


Pensi forse , che indarno i G'ul j tre. 
Finor chiedesti , e or mediti di piò. 
Armi nuove drizzar contro di me ì 

' *■ % 

Ma invan pensoso stai sopra di ciò * 
Finor se ogni tuo sforzo inutil fu , 
Esser felice in avvenir noti può. 

• . 
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Armato tutto il credito* non già 

Di quell’ armi che Achille o. Enea vesti, 
Onde di tanta poi mortalità 
La Frigia 1* un , 1’ altro l’ Italia empì ; 

* * 

Ne di quelle onde poscia in altra età 
D’ estinti corpi Orlando il suol coprì j 
Ma di durezza e di importunità , 

E di aspri modi armato ei m’ assalì ; 


Ed improvviso incontro mi lanciò 
Li ni h està mortai di Giulj t e ,; 

Io mi schermisco, indi »(i scaglio un no: 


Seguia la pugna ed infieria ; ma il piè 
Da lui volgendo alfiu ratto men vo , 
E vincitor la fuga sol mi fè 


eXLL 


N 

* 

Paljon che la parete a colpir, va , * > . 

Ed. ivi -urtanclo si dump ri me un po , 
Nel violento rimaner» non può 
Stato, che tal comprqssion gli da : i 


Onde in i vigor dihsuabelasticità 

La figura che a. forza .'abbandonò , 
Riprende r e contro quel , che.lo lancio, 
Cangiata dii ezion , ritorno fa. 


Non altrimenti quel rancor che^ tu 
Mi scagli contro per gli Giulj tre. 
Durezza in me trovando ognor vieppiù. 


Ribattuto; da *un no riflette , e a te ' 
Quasi per una elastica virtù 
Riporta il colpo ^ che portava a me. 



cxur. 

** 

La prima Tolta che il Nocchiero udì 4 
h* alto fragor che la burasca fa f 
E vide il mar che fiero incrudelì , 
Impallidisce , e voce , e ardir non ha; 


* 

Ma se poscia fra T onde incanutì , 
Bella procella al 6uon cantando va 
Assiso in poppa , e intrepido di lì . 
Mira la tempestosa oscurità. 


Non altrimenti sbigottir mi fè , 
Quando il mio creditor incominciò 
La perpetua canzon de' Giulj tre ; 


Ma' or che T orecchio mio ci si avvezzò, 
Spasso mi dà» se pria rancor mi die. 
E di qfuel fiotto a suon cantando vo. 
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Tra i Filosofi dell’ antichità 

1 * ** ^ 

Di savj un certo numero vi fu , 

Che spacciavano costante egual virtù 
Nelle fortune e nelle avveisità ; 


Ed armati di tal stoicità , . * . 

Se il mondo infer fosse caduto giù , 
Vantavansi che nulla, ay.rian di più. 
Dimostrato piacer , tema , o .viltà. 1 


Or per veder s' eli’ era vera o no 
L’ indifferenza lor per quattro di 
A modo mio 1’ avrei provalo un po’; 


E se pvqr, senso a vita aveano in se , 
Non sarian stati placidi cosi . 

Con quel mio creditor i di Giulj tre. 



CXUT 

, I * 

«i 

f 

Ho inteso dir di Ciceron , che fu 
Cosi eloquente , e cosi ben parlò , 
Che U * debiti suoi mai non pagò , 
Merco dell’ oratoria sua virtù : 


Poiché salia ne’ Rostri j e di lassò. 

Le cose in guisa tal sempre impicciò, 
Che se alcun mai per debiti il citòj 
Tanto dicea , che noi pagava più* 

* • „ 


O caro Ciceron , beato te , 

Che corbellavi i creditor così f 
O bella abilità cbo il Ciel ti diè! 


Hon fosti un uom da nulla come me 
Che ciarlo, ciarlo, e non potei fin qui , 
II debito imbrogliar de' Giulj tre. 
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Starisi i bitumi oziosi, « i solfò giù 
Dentro le cupe cavernosità 
Della montagna Sicula , che fu 
D’ Encelado la tomba un tempo fa : 


Ma se gli accende incognita virtù, 

Che ognun cerca qual sia, e niun la sa, 
“Vomita fiamme , e massi lancia in su 
.Di portentosa mole e quantità: 


Di materie poetiche così 

Gran tempo informe massa in capo.ame 
Stava oziqsa , e non uscia di lì ; 


Ma d’ allor che ivi nacque , e si formò 
'La fermentazion de' Giulj tre 
Ertizion poetica scoppiò* 
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Forse viver non puoi senza di ine ? 
Forse ho qualche magnetica virtù, 
Che là dove vad’ io vieni anche tu ; 
Ne poi mi posso allontanar da te ? 


Vo’ nascondermi in parte , ove non è 
Possibil mai , che mi ritrovi più, 
Parte 'che ascosa agli altrui guardi fu 
Ove nissun giammai rivolse il piè ; 

a 

E vo’ veder se tu verrai fin là. 

E deluder così neppur potrò ^ 

L' insoffribile tua importunità \ 


\ 

E allor simile )al can ti crederò , 

Che di lepre fucace in traccia va , 

E che sento 1’ odor dove passò. 

■ 


* 

\ 
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Felice il Mercante , che non sta 

Sempre in quel luogo, in cui debiti fè , 
Ma carica la nave, e se ne va 
La sua merce a spaccia ove non è; 


Quindi del crcditor sempre non ha 
La faccia disgustosa avanti a sej- 
Nè sempre il. ereditar noje gli dà: 
Come fe dà continuamente a me. 


Che non sol nè alla China nè al Perù, 
Come fa il mercante , io me ne vo , 
Ma entrambi dimoriam sempre quassù, 


Talmente che da lui ovunque vo 

Lungi son dieci canne o poco piìi,ji4) 
Or come diavol mai schivar si può ? 

a 
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Un certo ammirator d’ antichità 
ìUn giorno al Campidoglio mi portò; 
Ivi statue vid’ io di qua e di là , 
Intorno a cui dotto scalpel sudò , 


Vidi' le mostruose Deità 

Che il folle Egizio popolo adorò ; 
Vidi il ferito gladiator che sta 
Quasi mezzo cadendo e mezzo no: 


Vidi una statua pòi simile a chi 
Pel suo credito Odioso ognor mi fu 
Che d’ interna paura il cor m’ empì : 


Onde fuggendo me ne Tenni giù , 
Come talpr da birri il reo fuggì , 
E fin ch'io viv<l non vi torno più*" 



- Jt 
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CXLIX. 


Opra da discreto uom giammai non fu 
Voler trarre il danar da chi non l’ha, 
Ed è contro la vera carità , 

E contro ogni cristiana altra virtù. 


Ma discorriam un po’ dal tetto in giù: 
Questa tua importuna assiduità , 

Che mi tormenta ognor , forse farà 
Gh’ io mi risolva a non pagarti più. 


Giacche per vero dir fra pochi dì 
Ebhi pensier di soddisfarti , acciò 
Hiun sapesse i miei debiti così,- 


Or è diverso \ o eh’ io ti paghi o no j 
Tutti sanno il mio debito oggidì 
Onde a pagar piò stimolo non ho. 



i6 

CL. 


Mentre il mio creditor dei Giulj tre 
Con tai colori dipingendo to , 

Dirà talun che un miser’ uomo egli è, 
Se senza Giulj tre campar non può. 


Pur va coi manichini ed il tupè, 

E col mantello di color ponsò , 

E nella sua magion i canapè 
Disposti tien per ordine e i burò. 


Ma se da me i tre Giulj egli non ha , 
Pace non trova mai notte nè dì , 

IN 1 è cura la paterna eredità. 


D’ingiustizia tacciarmi or chi potrà , 

Se alle sue istanze or in’ oppongo cosi. 
Poiché ella è coccia e non necessità. 



S* armi fortuna pur contro di me , 

S’ adiri pur quanto più puote e sa , 
Per me spavento il suo i'uror non ha, 
Per me più formidabile non è , 


* 

Che sì crudele vessazion mi diè * 

Che a soffrire ogni fiera avversità 
Con indulgenza $ non tranquillità 
M’ avvezzò il creditor de* Giulj tre j 

i 


E il mal che tanti guai mi cagionò , 

Pur finalmente un ben mi partorì : 
Che un ben spesso da un mal cavar si può 


Nè mai timor dell* empia sorte avrò , 

* Se lieto io mezzo a guai canto , e così 
Colle sventure mie scherzando vo. 



CLIL 


Tieni : mi disse il mio destino un dì 
Col ciglio pien di tetra oscurità , 
Nè pel no più lasciommi nè pel si 
Libera elezion di volontà. 


Io tosto lo seguia qual cieco , o cbi 
Al carnefice suo dietro sen va , 

Che a lui le man legò, gli occhi copri 
Ond’ ei la metà del cammin non sa : 


Fra turbini e fra venti ei mi guidò ; 
Quanti assalti ebbe il cor, inciampi il piè 
Vertigini il cerve! ridir cbi può? 


Ma da mille pericoli poiché 

Mi trasse illeso , alfin m'abbandonò 
In man d’ un crcditor di Giulj tre. 


CLIII. 


>e la dove il Pastor recinto (e 
Di pali e reti al gregge suo men vo, 

E il can quanto feroce esser mai può , 
Correr veggio ringhiando inverso a me. 


Guardo se presso o legno o sasso v’ è 
E con tal arma in man timor non ho , 
Ovver mi cerco in tasca, e il pàn gli do; 
Ond’ei si placa, e mi lambisce il piè . 


^on te però non si può far cosi , 

Che da te priego udito mai non fu, 
Nè faccia brusca ma s’impaurì 


Cor più ostinàto e inesorabil più 
Del tuo mai non si vide, e non s’udì; 
Se più docile è un can che non sei tu. 


cliv. 


Ascolta i bei ricordi ebe ti do: 

Il bene, fratei mio, quando si fa, 
Dir non bisogna: me ne rifarò; 

Che pregio allora e merito non ha.' 


Dice il proverbio, ed a memoria io l’ho: 

Fa pur del bene, e poi mettilo là, 

Che al fine un giorno benché tardi un po’, 
Quando ci pensi men ti gioverà. 


Così va fatto, e tu non fai così, 

Che avendomi prestato Giulj tre, 

Or mi rechi il malanno e notte e dì. 


Breve sollievo il tuo favor mi diè, 

Ma la noja e il rancor mai non finì , 
Onde un tal ben miglior mal non è. 

/ 
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Un bando rigoroso affisso fu, 

In cui espressa proibi zion si fé 
Degli Aquilini, e de’Sesini, e de* 
Quattrin francesi, e ornai non corron più- 


Siam proprio disgraziati ed io e tu, 
Poiché già pronti, e in ordine per te 
Cencinquanta quattrini avea; ma che? 
Tutti Aquilini son, tutti Monsù. 


Or che s’ha a fare? altro denar non ho , 
E il bando trasgredir non voglio già, 
E il vietato danar spacciar non vo\ 


Questa provvision si prenderà: 
Tal moneta in deposito terrò , 
Finché di nuovo in uso tornerà. 
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Crisofilo fra le altre sue virtù , 

Ha un naturai flemmatico così, 

Che uotn più lento di lui giammai non fu, 
E al no giammai non si risolve o ai sì. 


E non occorre dir: sbrigati su 
Falla finita, e non piantarti lì; 

Che ciò ch’altri in mezz’ora, o ih poco più 
Farebbe, egli non sbriga in mezzo dì, 


Sol per non so qual fatalità 
In gran sollecitudine con me 
Quella lentezza sua cangiando va. 


Poiché se ha a domandarmi iGiulj tre 9 
Scossa la naturai stupidità, 

Uom di lui più sollecito non v’c. 


CIANI. 


Il numero ternario un non so ohe 
Diabolico ognor significò: 

Se tre volte alcun rito o azion si fè. 
Per compiuta e solenne ailqr passò. > 


Tre Parche fur, tre Arpie, tre Grazie, e tre 
Capaci bocche il Cerbero allargò: 
Famoso era d’ Apolline il treppiè, 

Di tridente Nettun la destra armò. 


Questo mistero tre fin da quel di , 
Che de’ tre Giulj il debito mi fa 
In mezzo a mille guai penar cosi, 


Una certa malefica virtù 

Per me ritenne, e d'ogni avversità 
Funesto gerognifico mi fu. 
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Valoroso guerrier colui non è, 

Che primo l'oste acl assalir non va : 

Bene il dover di buon guerrier compiè r 
Chi agli altri di Bravura esempj dà , 


Sacro Orator, che della nostra fè 
Le leggi spiega, e esorta alla pietà, 

Se quel che ad altri inculca, ei mai nonfe, 
Predichi pur, poco profitto fa. 


Or se i debiti tuoi non paghi tu, 
Perchè sarai tanto importun con chi 
T'è debitor, che non ti cheti più ? 


Dunque l’esempio tuo seguiterò, 

Nè mi puoi biasimar se fo cosi: 

Pria paga gli altri e poi ti pagherò. 


* 


aS 
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Meco t’adifi., e voi saper perchè 
I tre Giulj una volta io non ti dò: 
Ascolta Lene, a Creditor , qual è 
La mia ragion fortissima: non gli ho. 


A tal ragion, che milita per me, 
Alcuna eccezion dar non si' può, 
Sebben venisse chi la legge le, 1 i0 v 
Chi il Codice e digesti compilò. 


Ed io per tua cagion far non Vo’già 
Cosa , che al galani uom si proibì, 
Ed offende il decoro e l'onestà *. 


Che ogni legge, ogni dritto, ogni equità 
Protegge il debito r contro di chi 
Vuol spremerne il danai’ quando non 1 ha. 


\ 
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So pur cosi non m'interpelli, acciò 
Prescrivere io non possa Giul j tre * 
O por costituirmi in mala fe, 

O per al romotivo eh’ io non ao. 


Ma peniier di prescrivergli io non ho, 
Ed il credito tuo oltredichè, 

Se cosi tenue credituzzo egli è, 
Farmi doloso debitor non può. 


Inoltre il punto principal non sta 
Nella mia confession, nè mai fin qui 
Del debito negai la verità; 


Nè mai la negherò, nego bensì 
Danari aver: la gran difficoltà, 
O Crioofdo mio, cowist# q,^k. 

\ 

# * 

\ 
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Ma per ragion di fatto io sosterrò f 

Che ho più vantaggio, p creditor, di te; 
Clie solamente hai tu contro di me 

Jus petitorio, e in possessorio io sto, 

- ** * 


Or se del posSessor si reputò 
Sempre miglior la condiziop, finche 
Io non t’abbia rendalo i Giulj tre. 
Sempre in migliore condizion sarò. 

• * ^ • 9 , * ' 

Se il meglio della lite ebbi fin qui, i 
V o’mantener la superiorità, 

IS T e vo’soffrir, che s abbia a dir un di, 

a 

* % 

« r 

Ch’io finalmente noti potendo più 
Resistere alla tua importunità <. 
Cedetti il campo e la vincesti tu. * 
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Ascolta, o creditor de’Giulj tre. 

Quanto ingiusta è la tua importuniti. 
Non sol Tuonane leggi e l’equità, • 

Ma le divine ancor parlan per me : 


Poiché nell’Esodo una legge v* è. 

Che vieta s’usi troppa assiduità 
Contro chi modo da pagar non ha, 
Scritta di proprio pugno da Mose: 


Il capo ventidue ricerca lì, 

E al verso venticinque osserva un po\ 
Se quel legislator parla cosi: 


• . 

Chi danari al mie popolo prestò 
Importuno esattor e notte e di 

Non lo tormenti, se pagar non può. 

' ; #** 


«CXTT. 


Certa antica moneta in un hurò .• 

Io conservava , o Creditor, per te: 

' r, T.Ì la tr ° vai: m °neta ell’è, 
he de ConsoU al tempo itoma usò. 

» 

* r 

» I 

* * 

* * 

Son (iS) sestere j minor» ralen perciò 

A tbtl '• Cd l“ n Seraiasse > in guisa cbe 
A due baiocchi e mezzo, o torse a tre 

• la lor valuta ragguagliar si può. 

* * 

* 

Ed m tanti sesterzi io volea già 

I| Ì ‘fos r tó : t Udt “| d0 P ° i pi “ d un, cbe su 
li costo loro disputando y*. 

* » * 


Con tal moneta ebb io difficoltà 
agar 1 Giuij; che nè men nè più 
Codar d. quel, che di ragion ti ra. 
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Io t’ assicuro , o creditor , che se 
Avuti gli avess’ io da un tempo fa , 
Già renduti t’ avrei li Giulj tre : 

Ma che? chi mai può dar quel che non ha? 


Ben quei che posso darti avrai da me , , 
- E al tuo crii) la mia Musa intesserà 
Serto immortal di lpdi , onde di te 
Ragioneranno le venture età. 


La buona intenzion scorgi di qui , 

Se tutto quel , che posso dar , ti do j 
Posso darti sonetti : eccoli qui. 


Ma tu non appagandoti di ciò , 

Non vuoi ch’io sconti il debito eosi. 
Straluni gli occ|ù 7 e par ehc dichi: oibò. 


r 
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Dì «Brigarmi or. mai spelne non y j 
Dal tormento crudel che mi ree» 

A„dZT nte -. a cre i itor > bench « 

Andasse dorè il suo hisava andò. 


Ch * $ or °l 80n0 , il testamento f e , 

.£1 erede d' un vincolo gravò, 

Che se ©gnor non mi chieda i Giuli tre 
Del dritto ereditario lo privò. * 


E dove egual malignità s' udì , 
he da lui negli eredi passerà 
L azion che mi tormenta notte e di ? 


E neppur morte terminar potrà 

L « e ? ene m * e t se 11 creditor cosi 
vivo e morto mi tormenterà. 1 


* 
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- ' * 

Non sdegnarti se la tua beltà, ^ : 
Che dolcemente, o Nba*, mi feri , ^ 

' Non vengo a vagheggiai' .spesso cosi, 
Come soleg gia far tie mesi fa,: 


Che tante brighe ufi creditor mi dar, 
Che ogni altra cura dal inio cor parti, 
Da che il debito feci , e da, quel di 
Amore nel mio cor locò non ha« 


* • % 

Credilo pur , credilo , Nisa ; a me ,? 
Amor stare col debito non può , 
Gnd’io più penso al creditor , che a te. 


" H v ~ ' 

Dacché il debito feci*, amor pass) , 
Amor dimenticai per Giulj tre, 

E un diavolo cosi 1’ altro caccio. 
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0 Ri» mia , non tt picear pero, .. 
Nè volermi tacciar d* infedeltà , 

Da quel di pria diverso cor non ho f 
Nè diversa è da pria la tua beltà : 


Ma se fossi colei che cagionò 

La ruina di Troja un tempo fa ♦ 

Con frequenza maggior di quel che fo f 
Volger a te il pensier non potrei gva : 


Ma pur , Nisa se vuoi , che verso te 
Torni il mio core, ed il pensier qual tu, 
Dammi ( non è gran cosa ) Giulj tre. 


Nè ciò strano ti sembri : a nostri di 
La prima donna non saresti tu 
Che l’amante conservasi «©«. 


t 
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{fisa quell’ orsaccbin , che 1* altiXkdi V 
Tisbino mio dentro il cori! trovò , 
Ardito e franco ornai si, fè» così,. 
Che pia volte col can si cimentò; 


V innamorato Alcon se ne invaghì , 

E per Nerina sua mel dimandò. 

Che se dar glie! voleva , egli in offiì 
11 più bel nappo , che veder si può. 

* * ” ' * 

« 

* 

• < 

V 

Ila abbiasi il nappo Alcon , che sol per te 
Io lo conservo , o N.isa j e sol puoi ta, 
Se uq regno avessi, un regimo aver da me. 


So che il don al tùo merto egual non è, 
Più ti darei) ma che può dar di più 
XJu che pagar non "pnote Gin!] tee. 



* * > 
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Già «ette volte il sol dal Gange uscì > 
E altrettante nell’ onde si tuffò , 

’E, invart di Nisa ricercando vo , 

Ot thè tramonti o che rinasca il di. 


Jjonpiùalìa Selva, al prato comparì, 
Nè par atìa fonte limpida tornò, 

■ fii Ove spesso i'bei labbri ella bagnò , 

Nell’ estivo caler del mezzodì* 

* « 


JSedjUnquevo Nisa : in traccia io vo di te, 
ui Tu qiial cerva, che il can fuggendo va, 
. Rapida ognor t’ involerai da me ? 


E per strana crucici fatalità , * 

S’ io fuggo il ereditar de’ Giulj tre, 
Ei per T opposto ognor mi seguirà ? 


/ 


Digilized by Google 



CLXXI. 


Se mai d’ un rio sul verde margo , o appiè 
Della fronzuta quercia assiso sto , 

Del/o strale , chet il cor mi penetrò y 

O JVisa bella , a ragionar con te : 

* * ^ 


E al mio lungo penar grata mercè 
Fra la speme ed il timor chiedendo vo 1 
Tu il mio querulo amor udir non vuo* 
E Tuoi eh’ io cauti pur de’ Giulj tre. 


Che mi lusingo ? 0 chi veder non sa , 
Che sempre odioso 1* amor mio ti fu , 
E il mio cordoglio sol piacer ti dà ? 


Donna crudele , io non so dir. se piy- 
Penar 1 amore o il debito mi fa . 
Se più m’affligga il creditore-, o tu. 

4 
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• * . , 

Ve’ <piel gruppo eli fior che comparì *’ 
" In sul mattin ? tosto, languir dovrà ; 

, Tal , Nisa orgogliosctta , e tua beltà, 
Qh’or vaga appar , ma cangerassi un di 


Ve* cpme 1' aura che d^l- mare uscV 
' Scuote que' fiori, e or qua li piega or lai 
ì)’ upo in un altro amor cangiando va, 
Nìsa incostante . il core tuo cosi. 

\ • jj, ‘ •« — ■»* ■ * » , 


prva, foglili, e ihcrin...raa no, che àppic 
Di quéi schifosa botta s* appiattò , 
Spagliale un sasso ed indi un altro: or ve 


(^onje in se si restrinse , e rannicchiò , 
E sembra il ereditar de’. Giulj tre , 
Mille onte sostiene e mille no, 

•<x .4 \ v> . . - • • ^ • . » sV i % 


1 


c 


3 * 


CLXXIH, 


• > • 

1/ immagine divìsa un tempo fa , . ( 
Fissa cosi nel mio pensier si.ste , 
Ch’espressa io vi vedea 1’ alma beltà, 

L’ aureo crine, il bel volto e il vago pifc; 

f ’’ • jX _ ' 


• % 


é 


Quando, o mio credi lo r, da un tempo in qùà. 
La strana metamorfosi si fè , ^ 

E per fiera crudel fatalità i •.« 

À un tratto Nisa convertissi in te: 

* 

... ^ v* * m 

I é 

H 


? . ». 

E dove fissa lungamente fu 

L’ immago di colei , che m’ invaghì ' f » 
Ve’ che tei fieurln ! c’entrasti tu : 

. ■ «.«» ,t> 


Suite campagne Argive ancor così 
All’ improvviso comparir d’un bit • 
.La bella figlia d’ Inaco sparì» 

W ^ A •. s * • • «V 


% •»# 
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* . f 

Amor nascosto entro 11 mio còr cosi 
Meco sovente ragionando va : 

Deh canta, di colei , che t’invaghì 
Le soavi maniere e la beltà !.'*>• : , 


Canta i begli occhi , ónde quel dàrdo usci* 
Che fisso in mezzo al petto ancor ti sta. 
E il favellar, che il foco accese un dì. 
Che dolce ardore in sen provar ti fa. 


Ond’io che oppormi al suo valor no»n so , 
M’ accingo all’alta impresa, indi Ira me 
Ancor dubbioso ragionando vo : 

4P 

«* < 

9 r * * <T 

Se da quella crudél grata mercè , 

Del mi o dolor del pianto mio non ho'* 
Ah si torni a cantar de’ Giulj tre. 


4 » 


GtlXT. 


acche 1* immagin della tua beltà 
Scolpita in se'n pér maA d' amor mi fu* 
O dolcissima N'isa , il ciel lo sa ì, 

Se ogilor esser vorrei ove sei tu ; 


‘ e ' 

Ma il tuo german che in guardia tua si sta* 
Qual Argo in guardia d’ to cangiato in hu^ 

Se vede alcun che cortesia ti fa. 

Storce le ciglia stranamente in su j 

* • « 

•« » 

A 

E’ geloso quaut’ uom esser mai può * 

Non vuol eh’ io venga a ragionar corttO* 

E io cimentarmi seco lui non vo* : 


Nisa , quel tuo getman risveglia in mé 
Tal rancor eh’ altri in me non risveglid]( 
Toltone il ereditar de’ Oiul j tre. 
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a. 


Se d’ altre Ninfe in compagnia sen va 
• Nisa , quando di fiori il crin s’ ornò , 
E della rosea gonna s’ ammantò , 

Che sì vezzosa comparir la fa ; 


P r ‘* ‘ ’ - ' • ■ 

/ Mentre.conquiso da sì gran bella 

Pien di diletto a riguardarla io sto , 

' Contro i colpi d' amor schermo non ho, 

D’ amor • che dolce pena al cor mi da • 

»< » 


' Ma poiché Nisa agli occhi miei sparì , 
Come di cosa , che già un tempo fu , 
Di lei ’l peusier anche dal cor svanì; 


■ ì ( 

Ma se veggio colui de’ Giulj tre , 

II cor itti trema , e se noi veggio pia 
Mi lascia in cor V immagina di se* 


4 • 
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, . * 4 

Nisa > se mai ricuperar q>òtrò 

La primiera del cor tranquillità > 
Se mai sciolto dal debito s&rò , 
Che noje penosissime mi dà $ 


« i - « 

t)el tuo bel nome risuohar farò 

Pindo , e Purnasso ; ed alla tuà beltà 
Serto d’ eterna lode io tesserò , 

. # Ed ancor Nisa il suo Poeta avrà ; 


Ma troppo è grare il duol , che notte e di 
L’ alma mi punge acerbamente , c che 
D’ affannosa mestizia il cor mi empi ; 


Nè degno stil formar potrò , finché 
A tormentarmi seguirà cosi 
La persecuzion de’ Giulj tre» 



4 * 

ctXXYiii. 

* \ 

« 

balenar spesso veggio a mezzodì, 

Ed un torbido vento si levò , , 

Che porta ptoggie , il ciel già s’oscuròi 
Già m aria il tuon rómoreggiar s’udì: 


Se m' ami > o Nisa , al tramontar del di 
Tu chiama Eurilia, lo con Elpin verrò, 
Poiché all’ ovil condotto il gregge avrò, 
E insiem la notte passerem cosi ; 

* w 


Emilia con Elpin ragionerà , 

Io , Nisa mia , ragionerò con tè , 

E piova e tuoni pur quanto saprà j 


Che spererei , che a ricercar di me 
In sì piovosa notte non verrà 
L’ importuno Esattor de’ Giulj tra 
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Sorgi ornai dalle piume Elpin , che 
Lucido appare in Oriente il dì, . 

Già dalla chiusa mandra il gregge usci, 
E la fresch’ erba a pascolar sen va : 


Gran festa al vicin bosco oggi sarà , 
Ivi già di Pàstòr folla r 1 uni : 

Chi canterà lodi ai Dio Pane e chi 
Gli amorosi suoi guai racconterà. 


, * ♦ . 

Via sorgi Elpin, prendi la cetra , io so , 
Che a té del canto il primo onor si de, 
Che contrastarti altro cantor non può: 


Là, se t’ aggrada anch’ io verrò con tej 
E sulla mia zampogna anch’ io dirò 
Qualche cosetta sopra i Giulj tre. 


< 
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Dunque pieni dì dolce ilarità ’•* t 'i' 
Sempre ogfii Ninfa* , ogni PastoT vedrò, 
/Ed io fra meste immagini dovrò 
Passar la gióvani! fiorita età ?-• r : li 


E coll’ ida di mie calamità - 

Di funesti peiisier knf pàscerò ? / • I 
Sempre nemica la fortuna avrò , 
Sempre torbido il ciel per me sarà ? 


E la rioja crude] , che ognor fin qui 
• Acerbissimo affanno al dor mi diè , 
: Sempre dovrà perseverar così ? 


? • • 

Placati ornai fièro destin con me , . 

E respirai lasciami in pace un dì ; 
Rimembranza crudel de’ Giulj tVe\ . 


QUCXXfc 


Q Nisa bella , or che vicin* ti* sto 
Il beL volto a mirar , che m’ invaghì j 
Interamente dal mio cor partì 
Ea no] a , che finor mi tormentò. 


ogni pensiero io v.o’ spogliarmi , e vo T 
Or or cantarti la canzon che un di. 
Già piacque ad Amarillide così, i 
Qh’ ella stessa d’up serto il. crin. m’ornò. 


E tu, Lesbin, dammi qpel nappo ; e giù 
"Versavi quel licor , che infonde in me 
Contro il fiero destin forza e virtù. 

# t-. . 


Q dolce vin , mi scenda in sen da te 
Piena letizia , arma fatai sii tu 
(JontroL il mio crudi. tor de’ Giulj . t re 



4 « 


i CLXXXII. 

• « 

• */ . 

» • * 

Possente Bacco , almo piacer sei tu , 
Tu la vera dellluom felicita : 

Sol per te le passate avversità. •* 

Lo sventurato non rammenta piò. 


Tu il sangue empi d* insolite virtù , 

Tu il peso allevii alla canuta età y 
E , sciolta la natia frigidità , 

Le ritorni il calor di gioventù. 

* 

5 ». ,» ' . 

Or se del Nume' tuo ricolmerò 

Le vene mie , possente Bacco , in te 
Ogni tetro pensier sommergerò ; 


Se il tuo furor trasfonderassi in me , 
Pien di letizia il cor , tripudierò 
In faccia al credi tor de Giulj tre. 


t 


—b s,,.. 
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Or qual m’ ingombra insolita virtù , 

Che dolcemente mi rapisce a me ? 
Qual foco entro mi scorre in su e in giù? 1 
Evpè , viva Bacco , evoè , evoò. 

•I 


Ma cbi è colui che vienimi incontro ? orsù. 
Lungi da me chiunque sei : ma ohimè! 
Or ti ravviso , il credltor sei tu , 

Tu sei il creditor de’ Giulj tre. 


Dammi quel tirso,o gran Lieo, che un di 
Il derisor di tua divinità 
Sulle balse di Rodope punì : 

« 

9 . 

' • 

Il creditor vittima tui cadrà 
Esempio memorabile per chi 
Tormenta i debitor com’ egli fa. 




— 
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ClXXXIV:. 

Odimi , Osmino : come prià tu può’ ,. 
Foglie d’ amaro assenzio a coglier va,, 
L’ispido rusco , il cardo acuto, e lp> 
Spino pungente ,. ed un fastel ne fa-. 


Aggiungervi la bieta ancor, se vuo’ 

E la lubrica malva si potrà: 

Mei reca pai, cbe farne un serto io vo’ 
Gbe un capo degno inghirlandar dovrà; 


Mà pria di Pane al tempio i Fauni, ed i 
Satiri invita dal caprigna pie 
Ohe vengan tutti allo spuntar del dì ^ 

- * 

« 

f 

* 

Oh’ io poscia il creditor de’ Giulj tre 
Wmeco alla funzion condurre , e lìù 
De’ seccatori incoronarla Re.. 
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f Quest’ è il luogo fótal , Tirsi , ove un di 
Crisofilo tre Giul j mi presto : 

Qui di tasca il borsel trasse e 1 apir-, 
l Qui con stendo i tre Giulj mi conto: 


$fon era un passo ancor lungi di qui j 
Che m chiedermi i tre Giulj cominciò, 
E da quel punto a tormentar cosi 
<L* avaro ereditar mi seguitò. 


funesto e il luogo , ed espirar si de’, 

Di legna tronche ai rai di luna or fa 
Magico fuoco -, e scinto e scalzo il più. 


Giragli intorno ed aspergendo va 

D’ acqua lustrale , indi due volte e tre 
Grida: Genio malignoesci di qua. 


- 
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W che alla riva il Marinar di già. 

Lo snello burchilletto avvicinò: 

Per P onde placidissime colà *' - f 

Andiamne , o Nisa , a paseggiar Un po’ 


»■ , « 

Cimodocea , che per lo mar sen va 

Cpn i coralli al crin tl mostrerò , 

E per invidia in mar si tufféra 
La bella Dea , che tanto Alcide amò. 


Se Glauco , e Proteo , e Palemone in te 
/Fisserà i sguardi , io proverò bensì 
Rancor e gelosie dentro di me: 


Ma , se animale anfibio egli non è , 
Almcn d’ intorno non avrò così. 
Il gran persecutor de’ Giuij tre. 


Digitized by Google 


CtXXXVII 



V 


loffia Àquilon , e il del s’irrigidì, 

Ei il sol da noi più lungi i rai porto* 
IVudo di foglie il bosco Ornai restò, 

E già la aere i monti ricopri 


Vieni , amica stagion ^ che se fin qui 
Noja amara e crudel mi tormentò \ 
, ■ Forse da te qualche riposo avrò , 
Quando rigido è il eie! piovoso il di 


Cada dirotta pioggia in quantità , 
Quanta ne venne al tempo di Noè ^ *• 
Che almeno in casa il creditor starà: 


E se pur uom sai valico non è , 

Còsi frequentemente non potrà 

Venirmi a domandare i Giulj tre, 

' #* - 
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.Quando del mondo nella prima età 
1/ uoìn coi dettami di natura oprò » 
La comunanza d’ ogni bene usò 
Ciascun con egual dritto e libertà. 


Poscia di posseder 1* avidità 

Del mio e del tuo la distinzion trovò* 
'E con permute "a llor Fuoin riparò 
Le reciproche sue necessità. 


Ma perchè sempre in permutar cosi 
Mantener 1* uguaglianza ei non potè 
Al baratto il danar sostituì ; * , 


E questo poscia immenso stuol con se 
Trasse a amari guai , di cui fin qui 
Parte soffersi aneli’ io per Giulj tre. 


cXc, 


iLa soverchia in parlar prolissità ^ 

’O Crisofilo mio , seguir non so -, 
Amo la sostanziosa brevità , 

Stile che Sparta anticamente *isò, 


Così la Bizantina autorità 
• Al Macedone ( a6 ) il transito negò 
.j Per le sue terre , e per le sue citta 
Con un sol ma sonoro e tondo no. 


* ■ .• . . • 

Quel risoluto no , quel pretto sì 

Son d’ un sincero cor pregi e virtù -, 
'Che i veri sensi suoi scopre coA : 


'Quindi allorché mi chiedi i Giulj tre* 
Se con un no rispondo e nulla più , 
'Scorgi da questo un oor sincero in me. 


£XCI. 


‘Tigre a cui i figli il cacciator rapi , 
Poiché trovati entro il co vii non gli ha-, 
Dietro colui , che già ratto fuggì , 
Gorre fremertelo , e presso ornai gli sta ; 


Ma quei getta un cristal , stupida là 
Si ferma indi a mirarsi, indi oltre va* 
Ma sovr’ altro cristal si arresta , e dh 
Tempo di fuga al predatòr così. 


Tal io , se viene il ereditar da me , 
Tosto alcun mio Sonetto udir gli fo , 
Ei Fode , indi pur chiede i Giuli* tre i 


Altro ed altro Sonetto allor gli do , 

* E 1’ intertengo in guisa tal , finché 
Sottraendo pian pian da lui mi vo» 
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^Che mai T ambizioso uora non tentò-, 
Acciò di se si ragionasse un dì ? 
Sotto il peso dell’ armi altrui sudò 7 
Ed ai colpi nemici il petto offrì. 

i \ ‘ * * 

* 


5110080 ai stanchi lumi altri negò , 

E sulle dotte carte impallidì, 

E quei che il Tempio in Efeso incendiò 
Yolle il suo nome immortalar così. 

* . » ^ • X * / ' \ * * ' 

t ' 


^Quanto felice , o creditor sei tu , 

Perchè il tuo nonìe cognito si fè 
Senza alcun tuo periglio , arte,o Yirto,- 


E forse alcun ragionerà di te 

Negli anni appresso, e pur non fai di più 
Che sempre domandarmi i Giulj tre. 


\ 



Digitized 


Google 


* 


5 » 


CXCIII* 


Se facessi piu prore , che non fè< 
Orlando, Rodomonte, e Ferrài^ 

O Carlo Impera tor Re de’Monsu^ 
O chi tolse ^imperio a Dario Re; 


Se niuno al mondo avesse più di te 
Forza,, senno, valor, scienza, virtìiy, 
Se ne sapessi un tantinello più 
Di chi inventò la règola del tre; 


Il nome tuo ne’piìi remoti di, 

O creditor, non diverrebbe già. 
Così, famoso e celebre cosi, 


Coinè famosa importunità-, 

Con cui mi tormentasti ognor fin quii 
Nei secoli de’secoli sarà*. 



\ 
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Forse talun si sdegnerà con me 
Forse troppo importuno altrui sarò, 
Perchè non altro replicando vo, 

Che il creditor nojoso, e i GiuJj- tre*. 


E giacché vena facile mi diè 
Apollo, e’1 suo favor mi dimostrò, 
Vorria che in altro stil cantassi ciò, 
Che fecero i gran Duci, ed i gran Re. 


Ma siccome i disagi, che soffri 
Sempre il guerriero divisando va, 

E le battaglie in cui trovossi un di; 

Del creditor che si penar mi fa , 

E del debito anch’io parlo così, 

Che dove il dente duo), la lingua dà» 


CXCT. 


^ • * 

Poiché la pioggia aU tannai cade» 

E il sol dall’Cfriente s’ affacciò, ~ 
Sul molle suol b ré vte* comparsa te 
Il fongo periglioso e poi mancò; 


i f V 

* » 

« 

Così saria per avvenire a 1 te,- v - 

Che nissun pregio immortalar ti può» 
Se non fosse l’ àftar de’ Giulj tre. 

Onde celebre al mondo io ti farò : ‘ 


h 


E il vecchio avaro oc’ futuri dì. 

Al prodigo fìgliuol ti proporrà 
Per raro esempio, e gli dirà così: 

s . ; 


% 

Se ricco divenir brami anche tu, 
Figlio imita colui, che un tempo fa 
Il gran martel de' debitori fu. _ 

6 


éa 


SXcvi 


Questi che al vento invano spargendo v<*>. 
Canori miei lamenti io lessi un dì 
A Crisolito,, il a 11 * 1 poiché gli udii 
Ostinato in tal guisa mi parlo:. 


JJon poesie da te^ quattrini vo , 

Che non mai poesie la borsa empty 
7 * Invece il tempo di sprecar cosi, . 
Una Tolta à pagar ti para pn pok 


Io gli riposi: Assai pensier mi diè, 

E sempre acuta spina al cor mi fd- 
Il debito fìnor de Giul j, tre : 


gon stanco ornai, non vo 'pensarvi pia,. 
S’ esser pagato vuoi , or tocca a te.j. 
Io ci pensi fino» pensaci or tu» 



<1 


cxem 


Folle colui , che ne’ più lieti di ^ • 
Della verde st agio n di gioventù.^ 
Vive di gloria vana in ischiavitù , 
• E di sterile fama s invaghì : 


Se Apollo invan la mente e il sen m’ empi 
Di nobile poetica virtù , 

E or su le cime del Parnaso , or su 
L’ alto Elcona passeggiai fin qui : 


Poiché le Muse il creditor sprezzò 
E lunedi ognor volse da Cirra il pie., 

Nè deli’ immortai fronda il crine ornò: 


E di vaga poesia pago non e , 

E queste rime che tessendo vo 
Non le apprezza il valor di Giulj tre. 
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TJom di voce sottil , di mezza età , 

Asciutto, lungo, magro, ,e curvo un pò, 
Tardo e lento così , che noia fa ; 
Irresoluto quanto esser mai si può; 


• ^"V ’ . .» j • i 

Curioso ed a rinato r di novità , 

Tenace nel parer , cui si appoggiò ; 
Se T interroghi, estatico ti sta * . 
Mezz’ ora seuza dir nò sì uè no ; 


* * * * 

Ma sopra tutto seccatoi' così , 

Così nojoso ed importuno egli è , 
Che il suo proprio carattere sta qui : 


Ora se alcun brama saper da me , 

Chi. sia quell’uom , di cui parlai fin qui: 
È questi il creditor de’ Giulj tre. ' • 


6S 
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cxcrx. 


Chiunque il suon de* miei lamenti udì , 
Onde i miseri fogli empiendo vo , 

E le querele , che sparsi (in qui 
Contro quei , che i tre Giulj mi prestò ; * 


Forse dirà , eh’ io non dovea così 
Trattar basso soggetto, e che perciò 
Di quel celeste dono , onde ni’ empì 
La mente Apollo , inutil uso io fo. 

/ 


Ma che mai può saper costui chi dà 

Sprone al mio canto, ed il dolor qual è, 
Che il cor m’ affligge , e che languir mi fa? 


Chi può saper , che spesso entro di me , 
Non pianga le mie vere avversità 

Sotto il pretesto delli Giulj tre. 

#*# 
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CG. 


Stando jer notte in cameretta , e li 

Allo splendor , che un lumicin mi fa* 
Cantando i guai che il ereditar mi dà * 
M’apparve Apollo, e mi parlò così : 

♦ 

• •* 

■S 

* • . " ' 

Ti basti ornai scherzato aver fin qui ; 

Se ti punge d’onor cupidità , 

Canta opre degne d’immortalità; 

Indi torvo guatatami , e poi spuri* 


Alto stupor m’invase, ed arrestò 
La Voce entro la gola, e mi cade 
Di man la cetra , e il lume si smorzò } 


Ma pure alfin tornando alquanto in me f 
Qui , dissi , ornai la buona notte io do 
Al ereditar per sempre* e ai Giulj tre (i;)- 




% 



9 


*V o T K 

* 

\ , 



« 


* V 


*• m . ' , 

(t).. » "i k . . . Amphora coepit 
ìnstitui c currcntc rota cur urceus exit ? 


Hor. de Ari. Poet. v. il. etl2 
• • (2) Il Padre Datitele Autore dell’Ope* 
ra intitolata. Viaggi pet lo mondo di Car~ 
tesio. 


( 3 ) Questo semplicissimo Sonetto e- 
stemporaneamente fatto diede occasione al— 
rOpeniv 

( 4 ) Cic lib. 3 . de Officiis. 

(5) Uno de’ motivi per cui la plebe 
romana si ritirò nel Monte Sacro fu per 1 
ritrovarsi oppressa da' debiti , - per solle- 
varla dai quali invano avea nella Curia 
pubblicamente parlato M. Valerio Ditta- 
tose. Menenio Agrippa però coi celebre 
Apologo delle membra del corpo umano 
ira loro discordi la indusse a riunirsi coi 
Senatori. T t. Liv. Dee. t. lib. ». cap. 


18. 17. 


* 
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(6) Num. 36. *. Deut. «5. r. 

(7) Nomi di Arabi autori di cabale. 

(8) Questa Società chiamavasi degli 
iranisti dall’ impetrarsi da qualcheduno; 
che gli amici alcuna cosa contribuissero 
a suo prò. Onde Gronovio nelle antichità 
Greche riferisce che chiamavasi quella ce- 
na , alle cui spese ciascun degli amici con* 
tribuiva la sua parte. 

9) Liv. decad. p. Cap. i3. e i£. 
iol Liv. lib. 5’. cap. 27. ' 
ili In udendo una musica. 

12) Platone: , *■ 

(13) Le lingua volgari note' dalla 
corruzione della latina presero ordinaria- 
mente la denominazione dalla particola af- 
fermativa , quindi perchè la lingua Pro- 
venzale afferma colla particola oc fu det- 
ta lingua d’ oc, e perchè P italiana affer- 
ma colla sìj Dànte Cant. 33. della Come- 
dia suà chiama J’ Italia il bel paese del 
sì ; e infine perchè i Provenzali in poesia 
romanza , e i Franchi le prodezze di Ar- 
tu e d altri Cavalieri detti erranti narra- 
no , poeti dell’ oc ; e prosatori dell’ oui 
chiamali Monsignor Fontanini al cap. 3o. 
dell’ Eloq. Ital. 

(14) Canna misura di quattro brac- 
ata fiorentine. 




69 . 

( 1 5 V II Sesterni ..minor? - .detto , m 
latino òeslertius a, differenza del Sesterzio 
maggiore; in lutino qìiipmato Sestertium, 
che valeva a mille Ses|crzj minori , con- 
stava di due assi e mezzo. L’ asse era la 
decima parte del Danaro , onde il Dana- 
ro , comodamente può ragguagliarsi al 
nostro (ri ul io ^ 1 Assa-ai Biacco , e quin- 
di il Sesterzio minore al nostro Grosso. 
Non ostante molti. tutori regolandosi col 
valore intrinseco di detto Sesterzio lo rag- 
guagliano alla ragione di tre nostri Ba~ 
. jocchi. 

( 1 6) Avendo Filippo U Macedone do* 
mandato ai Bizantini il passaggio per gli 
stati, loro , essi risposero colla loro solita 
e succinta particella non Apopli. 

(17) Nelle edizioni di questi Sonetti 
già fatte prima in Roma, poi in Venezia* 
ambedue rarissime , quantunque poco e- 
satte, massime quest'ultimo Sonetto è dei 
tutto cambiato nella seconda quartina,® 
nelle due terzine. Il nuovo Editore accer- 
ta il Pubblico d’ aver avut o questi So- 
netti dall’ Autore , scritti di suo proprio 
pugno. Perche si conosca quanto la se- 
guente lezione è maggiore ; si dà la pre- 
detta variazione. 
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>» 

Che pazzo dehitor fosti fin cpn ! , 
■T’annoja tanto l’importunità 
Di colui, che altro impaccio in se non ha 7 
Che farti disperar e notte e di ? 


Quando vien dilli pur danar non ho , 
D’ esser pagato nbn sperar da me , 
Che mai a’ giorni miei ti pagherò. 


Poi se insolente rispondesse a te, 

Un colpo colla cetra eh’ io ti do , 

' Dà in testa al creditor de’Giulj tre. 


Fine del li , ed ultimo Volume . 



